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GRMOSISSINl SPOSI! 



Era mio desiderio di potervi of- 
ferire nel giorno delle vostre Nozze 
alcuni versi dettali dalla mia Con- 
sorte pella fausta ricorrenza, ma un 
in aspettalo avvenimento, che immerse 
nel cordoglio colei che ambiva di farsi 
autrice, formò ostacolo ai miei divisa- 
menti Non vo 9 peraltro assistere a 9 vo- 
stri auspicati sponsali senza presen- 
tarvi di alcuni versi da essa composti 
per ben diverse circostanze, e che finora 
rimasero inedili. Gradite il buon vo- 
lere di un uomo che gode delle vostre 
gioje al pari di quelle delle figlie sue, 
e che in segno di sincera esultazione 
ha il contento di segnarsi 



Vostro afTezionatissimo amico, 
CIO. MARIA ZAMBLS1. 
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A SPOSA NOVELLA 



OPPRESSA DA LUNGA E DOLOROSA MALATTIA 



Oc/e. 



Io non vcdca che rose 
Sul tuo novcl cammin: 
Eran le spine ascose 
Nel bujo del destin. 

Trafisseti V acuta 
Puntura dei malor: 
Ed eccoti caduta 
Sul letto del dolor. 

Sì bella e giovinetta 
Tanto patir perchè? 
Tu gemi, o poveretta, 
E gemo anch'io con Te. 



Bambina ti vcdca 
Fra i giochi dell'età: 
Il tempo che scorrea 
Crescevati beltà. 

Crescevati quel brio 
D'affètti rapitori 
Io pur t'amai, fu il mio 
Quasi materno amor. 

E il dì che a novcl tetto 
Sposa dovevi andar, 
Col carme dell'affetto 
Toleati accompagnar. 

Ma mentre al suon concorda 
L'inno che vola al fin, 
Ahi mi spezzò la corda 
L'urto di reo destini («) 



(a) Alludcsi a malattia di una figlia dell'autrice 



Qual entro divenissi 
Non so ridirti appùin: 
E a te l'addio non dissi, 
E non ti strinsi al sen. 

La pianta del doloro 
Novel ne germinò: (b) 
Fu immenso il mio terrore 
Fu lungo, ma passò. 

E passera la dura 
Battaglia de' tuoi di: 
Il cor me n'assicura 
Che mai non mi falli. 

Già il tuo coraggio e vita 
Lottante col soffrir, 
Che a scuotere t'aita 
Il peso dei martir. 



(b) Da gravissimo morbo in poscia collo il marito 
dell' autrice. 



Clic sangue c umor protervi 
In pace comporrò, 
E sui ribelli nervi 
Vittoria porterà. 

Colla novella fronda 
Io qui ti rivedrò, 
Giuliva qual chi a sponda 
• Dal pelago approdò. 

Certa è la spcne, e m'ardo 
Di quel desio cosi. 
Che s'ogni fosse, tardo 
Parrebbemi quel dì. 
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ODE. 

fior, che acuta brina 
Su terrea freddo aggrava, 
Giovili beltà supina 
Sugli origlier si stava: 
Narrar tormenti e affanni, 
Chi può di mesi, e d'anni 
Che numera il dolor? 

Sii beuedetta, o speme, 
Che il capo ti rinfiori! 
Ecco a colei ch'or preme 
La turba dei malori 
Accorrer, Chi la fama 
Medico senno acclama, 
Occhio diviiiator. 



Su quel pallente aspetto 
Figge scrutando il guardo, 
E oh qual uè trae sospetto! 
Trema dì giunger tardo: 
Vede pesar la vita, 
E la beltà smarrita 
Fra i solchi del patir. 

Porta la mano al sito 
Ve' il mal profonda c indura 
E col veder sul dito 
Ne scopre la natura, 
Le cause ne deduce, 
E nuovo Sol, può luce 
Agli astri compartir. 

i 

Morbo gigante, disse-, 
Urto domanda forte; 
Per trarlo onde s'infisse 
Nei succhi della morte 
Ve arcana una virtute, 
O in questa la salute, 
O in altra non sarà. 



Il franco dir caduto 
Su d'anima gagliarda, 
Fu con la fc creduto 
Che a l'opera ingagliarda: 
INel suo coraggio invitta 
La dura via prescritta 
Calca, e a salute va. 

Oh voce, che ristora 
La casa del dolore, 
Voce ch'io sento ancora 
Armonizzarmi al core! 
L'errante navicella 
Scampata a la procella 
L'oracolo annunziò. 

Non giungon laudi, o Grande, 
Ove per te salìo, 
£ meraviglie spande 
L' arte, che accosti a Dio. 
Chi ha l'Aquila raggiunta 
Se da sublime punta 
Voi più sublime alzò? 



Digitized by Google 



Quel ch'io di te ragiono 
Accenna, e non applaude; 
La vita eh* è tuo dono 
T' e' tromba d* una laude 
Che sorvola ogn* altezza: 
L' Adria ai portenti avvezza 
Portento la credè. 

Io che con lor mi dolsi 
Che la piangean perduta, 
Con lor tal gioja colsi, 
Che non volendo muta 
Neil' anima restarmi, 
Si riversò ne' carmi, 
Ch'olirò ammirata a Te. 
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